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La ci lII i 

in Toscana 
tra le 
rime catene 

della 
stribuzione 
ganizzata 

L'affermazione del movi
mento cooperativo nella di
stribuzione toscana se ha 
precedenti storici addirittu
ra datati fine Ottocento, per 
quantità e profili tecnologici 
può farsi risalire agli impulsi 
e alle svolte che gli sono stati 
impressi nell'ultimo venten
nio. 

Oli anni CO. con molti lu
stri di ritardo rispetto alle 
società economicamente 
avanzate, videro in Italia l'i
nizio, quasi esplosivo, da 
parte di molti gruppi privati, 
del grande investimento fi
nanziano nel commercio al 
dettaglio. 

Soprattutto il supermer
cato fu la novità con cui si 
annunciò in questo settore 
un vero e proprio sconvolgi
mento rispettò agli assetti, 
alle tecniche, ai rapporti con 
le moltitudini di consumato
ri, al modo di far concorren
za, che avevano caratterizza
to la vita commerciale per 
lunghissimo periodo. 

In Toscana più e prime 
che altrove i cooperatori, al
lora contro corrente, scelse
ro con tempestività la s t rada 
della competizione dentro 
questo emergente processo e 
non si abbandonarono nean
che un poco in anacronisti
che difese dello status quo. " 

Tale linea diventò presto 
quella di tut ta la cooperazio-
rie italiana. 

Oggi in Toscana la coope
razione di consumo rappre
senta una realtà la cui im
portanza va ben oltre la sua 
percentuale di incidenza, pe
raltro non trascurabile, ri
spetto al dettaglio alimenta
re. 

A pensare che si t ra t ta di 
un movimento che nel 1985 
supera di gran lunga il nu
mero di 5000 lavoratori, che 
venderà quest 'anno più di 
mille miliardi, si ha la misu
ra della consistenza che ha 

assunto In termini di inse
diamento sociale, di spessore 
economico e organizzazione 
imprenditoriale. 

Tali risultati sono il frutto 
di una conversione avvenuta 
attraverso una quindicina 
d'anni (che poi rappresenta
no un periodo abbastanza 
breve se riferito ai parametri 
temporali con cui si 'misura
no siffatti fenomeni). 

La concentrazione delle 

f iiccole e medie cooperative, 
a dimensione regionale qua

le ambito territoriale di pro
grammazione, la costituzio
ne e la funzione dei consorzi 
di servizio commerciale, la 
meccanizzazione delle pro
cedure amministrative e dei 
sistemi informativi, la for
mazione di staff dirigenziali 
da grande e moderna impre
sa, il supermercato, il grande 
magazzino, il discount, quali 
obiettivi pressoché unici del
la politica di sviluppo coope
rativo, rappresentano i mez
zi e l'approdo di questa evo
luzione. 

La Cooperazione fra con
sumatori in Toscana, che sa
rebbe già morta e sepolta se 
non si Tosse gettata in tempo 
e senza esitazione nella fati
cosa e difficile conversione 
della sua tradizionale identi- -
tà, se non avesse sfidato i ri
schi di una impresa che negli 
Sessanta si presentava quasi 
utopistica, e dunque oggi, se 
non la prima, certamente fra 
le primissime catene della 
distribuzione cosiddetta or
ganizzata. Di più e meglio 
degli altri assicura presenza 
e servizio in centri minori ri
spetto alle grandi concentra
zioni urbane che sono bersa
glio esclusivo mirato dai 
grandi gruppi privati del set
tore. 

Ma la sua caratteristica e 
le sue fortune non s tanno so
lo nell'efficienza imprendi
toriale e nella indovinata 
condotta economica. Dipen-

SINTESI DEI PRINCIPALI DATI REGIONALI 
DELLA COOPERAZIONE TOSCANA DI CONSUMATORI 

NUMERO COOPERATIVE 

SOCI 

PRESTITO SOCIALE (000.000) 

ADDETTI TOTALI COOPERATIVE 

VENDITE COOPERATIVE (000.000) 

INCREMENTO VENDITE 79/80 
80/81 - 81/82 - 82/83 e 83/84 

NUMERO PUNTI VENDITA 

SUPERFICI DI VENDITA (mq) 

1980 

179 

246.762 

42.217 

3.261 

362.673 

35.6 

462 

88.729 

1981 

176 

287.582 

69.222 

3.611 

488.069 

34,6 

462 

96.898 

1982 

167 

333.417 

104.292 

3.822 

645.285 

32.2 

447 

98.623 

1983 

162 

402.052 

151.734 

4.194 

804.108 

24.6 

429 

101.787 

1984 

157 

468.891 

214.499 

4.627 

978.363 

21.7 

419 

106.118 

dono anche e soprattutto da 
altro e che nessun altro dei 
suoi concorrenti ha o fa. 

Abbiamo detto di 500 mila 
soci: dobbiamo aggiungere 
che essi non rappresentano 
solo una quota di utenza e 
una fetta di mercato più affi
dabile perchè più consolida
to. 

Confortano la cooperativa 
di una preziosissima parteci
pazione (oltre al resto rap
presentano. per esempio, il 
nostro fondamentale stru
mento di marketing), la so
stengono con un prestito re
munerato e costante che nel
la nostra regione ha supera
to nel 1984 i 150 miliardi, che 
aggiunti agli utili e ai nor
mali accantonamenti di 
esercizio ci rendono autosuf
ficienti anche per ardite poli
tiche di investimento. Di soci 
con i quali si opera per il rag
giungimento di altre non 
meno importanti finalità 
cooperative. 

Consapevolezza della real
tà del mercato, corretta let
tura del messaggio pubblici- , 
tario, conoscenza del mecca
nismi di formazione del 
firezzo, rapporto prezzo qua-
ità, costituiscono tematiche • 

pregnanti nel lavoro coope
rativo che muovono uffici, 
sezioni soci, masse di consu- • 
matori , che implicano im
piego di centinaia di milioni, 
che ci collegano ormai siste
maticamente al mondo della 
scuola, alle istituzioni locali, 
agli studiosi dell 'alimenta
zione e che fanno della coo
perazione, in un Paese come 
il nostro che non ha tradizio
ni di naderismo, il più esteso 
ed impegnato s t rumento di 
diffusione culturale e di bat
taglia consumeristica. 

Lo stesso ruolo che insie
me ad altri importanti ope
ratori esercita o può eserci
tare la cooperazione di con
sumo nella concertazione 

con l'Ente pubblico delle ti
pologie, delle collocazioni, 
delle modalità che concretiz
zano il trapasso ad assetti 
commerciali più moderni, 
più europei, è fatto impor
tante. 

L'Italia si è svegliata tardi 
a capire l ' importanza e l'av
venire del terziario, non è da 
molto che le pubbliche isti
tuzioni locali e nazionali 
considerano il potere di nor
mativa di questo delicatissi
mo processo parte primaria 
della politica economica e 
amministrat iva e se non si 
può dire che in questi anni 
abbiano eccelso in coraggio. 
valentia o coerenza, è anche 
vero che sulla materia parec
chio bolle in pentola e la co
scienza che tali trasforma
zioni non sono affidabili alle 
sole leggi del mercato o al 
routinario esercizio burocra
tico si fa chiaramente stra
da. 

Noi crediamo che sarà im
portante costruire non sulle 
teste, ma possibilmente con i 
destinatari finali, cioè l con
sumatori , tale rivoluziona
mento. 

Crediamo di costituire un 
utile mezzo perchè questo 
avvenga. 

Ci sfavvia alla seconda fa
se della trasformazione com
merciale. I centri commer
ciali, gli ipermercati non so
no più di là da venire nean
che da noi. Le implicazioni 
in sede urbanistica, sociale, 
economica che essi compor
tano aprono campi delicatis
simi di intervento del pub
blico potere, e pongono i sog
getti economici di fronte a 
cimenti ancora più impe
gnativi, a progetti economici 
addiri t tura macroscopici. 

La Cooperazione Toscana 
intende dire la sua anche in 
proposito. Si ntiene-in diritto 
di esprimersi, di essere ascol
tata, spera di essere condivi
sa. sulla opportunità, sulla 

portata, sui limiti del feno
meno. 

In ogni caso non si consi
dera mero consulente ma 
forza, al pari di altri, in gra
do di fare la parte sua in mo
do operativo e diretto, per
chè neanche di fronte a tali 
eventualità è tutt 'al tro che 
intenzionata ad uscire dal 
giro. 

Il lavoro di questi anni, il 

potenziamento conseguito, il ' 
peso che la cooperazione to
scana ha raggiunto nell'eco
nomia e nella società la ren
derebbero pronta anche a 
questo ulteriore balzo. 

Assoc. Regionale 
Toscana Cooperative 

di Consumatori 

per contare di più 
Progetto speciale Formaggio 

Conferimento del 
Parmigiano-Reggiano 1984 /85 

Lotterìe Cooperative Riunite 
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GIGLIO 

Latterie Giglio-coop Italia 

Una collaborazione 
che si è intensificata 

e rafforzata nel tempo 
Forse non tu t t i s a n n o che 
le Lat ter ie Cooperat ive 
R iun i t e di Reggio Emil ia , 
p ropr ie ta r ie del famoso 
m a r c h i o Giglio, forniscono 
d a t e m p o alle coopera t ive 
di c o n s u m o l 'apporto del la 
propr ia p lur ienna le espe
r ienza nel se t to re la t t i e ro-
casear io confezionando i 

p rodot t i della l inea Coop. 
La Giglio, infatt i , con 

q u e s t o m a r c h i o , p roduce e 
confeziona, per con to del 
g r u p p o Coop, u n a g a m m a 
di referenze che va dal la t 
te al b u r r o , a l la p a n n a d a 
cuc ina , allo yogur t , al pa r 
mig iano - regg iano . 

Un p r i m o abbozzo di 
r a p p o r t i t r a l 'az ienda di 
Reggio Emil ia ed il g ruppo 
Coop I ta l ia si ebbe in to rno 
agli a n n i 50, per consoli
da r s i ed ufficializzarsi in
t o r n o al 1960 q u a n d o a n c o 
ra il Coop I ta l ia si c h i a m a 
va «Alleanza I t a l i a n a Coo
pera t ive di Consumo». P o s 
s i a m o d i re che la c resc i ta 
delle d u e az iende è s t a t a 
c o n c o m i t a n t e . Si sono r in 
sa lda t i i reciproci rappor t i 
e, c o n t e m p o r a n e a m e n t e , le 
s jngole az iende sono a n d a 
te a f fe rmandos i su l m e r c a 
t o s i n o ai t r a g u a r d i odier 
ni . 

N u l l a megl io delle cifre 
p u ò r e n d e r e l ' idea del l ' im
p o r t a n z a e del peso del b i 
n o m i o Gigl io-Coop I ta l ia : 
40 mi l i a rd i di f a t t u r a to 
rea l izza to nel 1984 su l l a 
sc ia d i u n t r e n d in con t ì 
n u o i n c r e m e n t o t e s t imo
n i a n o la f iducia a c c o r d a t a 
d a Coop I t a l i a a l l a profes
s iona l i t à ed a l la a v a n z a t i s 
s i m a tecnologia del l 'azien
d a di Regg io Emil ia , la cui 
s in tes i e un ' i nd i s cus sa 
q u a l i t à de l la m a t e r i a lavo
r a t a . 

Il r a p p o r t o in t e rco r ren te 
t r a Giglio e Coop I ta l i a 
n o n coinvolge solo i p ro 
do t t i confezionat i per con
to, m a a n c h e t u t t a la g a m 
m a del la l inea Giglio. La 

d i s t r ibuz ione dei p rodo t t i 
c h e escono da l l a Giglio, in 
direzione delle sedi perife
riche Coop Italia, viene ge
stita o direttamente dalla 
sede dì Reggio Emilia, o, in 
modo decentrato, per il 
tramite della propria rete 
distributiva, grazie ad una 
serie di accordi definiti • 
«convenzioni esterne». 

Tutto ciò che la Giglio 
pone al servizio dei propri 
utenti, tra cui le cooperati
ve di consumo, è frutto di 
una realtà aziendale dalle 
solide radici che però 
guarda al mercato ed alle 
novità tecnologiche con 
occhio vigile e sensibile. 
Basti pensare che nel corso 
dell'esercizio 198.4 sono 
stati investiti ben tre mi
liardi in innovazioni tecno
logiche che, tra le altre co
se, hanno interessato l'am
bito di produzione della re
ferenza yogurt. Infatti la 
Giglio attualmente possie
de un impianto, unico in 
Italia, in grado di confezio
nare, in stato di assoluta 
asetticità, ben 24 mila va
setti di prodotto l'ora, ter
moformandoli sull'istante. 

Nel corso dell'esercizio 
1986, poi, la Giglio punterà 
sull'informatizzazione del
la propria rete di vendita, 
costituita da circa 120 cen
tri di distribuzione disloca
ti sull'intero territorio na
zionale, per poter acquisi
re, in tempo reale, il mag-
fjior numero possibile di 
nformazioni inerenti il 

mercato e poter così conse
guentemente migliorare il 
proprio servizio ed ottimiz
zare le proprie risorse sia 
umane che tecnologiche. 
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gliore, la Coop ha aperto 18 nuovi punti 
vendita e ne ha ampliati altri 4. Una ri
strutturazione che ha favorito l'occupa
zione nel settore, con un aumento 
dell'organico Coop di oltre 1380 dipen
denti. Ma ora il dato più importante. 
173.200 nuovi soci acquisiti dalle Coope

rative. Soci che vengono ad incrementa
re la struttura portante della Coop, oggi 
la più grande azienda di distribuzione ali
mentare in Italia, ben 1 milione e 500 mi
la persone associate. Non tutti riescono 
a crescere ogni anno. Coop. Ce chi sale 
e ce chi sale. 

LA COOP SEI TU. CHI PUÒ' DARTI DI PUH 
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